PAROLA VERITÀ FEDE 

Anche colui che mangia me vivrà per me
Con il Battesimo nasciamo a vita nuova da acqua e da Spirito Santo. Nasciamo come veri figli adottivi di Dio, resi partecipi della sua natura divina. Diveniamo corpo di Cristo e tempio vivo dello Spirito Santo. Come un bambino appena nasce ha bisogno di essere alimentato dalla madre, così anche i figli di Dio hanno bisogno di alimentarsi per tutta la vita, se vogliono crescere da veri figli del Padre. Se ci priviamo dell’alimento che è Cristo stesso, e in Cristo, è il Padre e lo Spirito Santo che divengono nostro nutrimento, la carne sempre avrà il sopravvento sull’uomo nuovo. Ecco cosa insegna San Paolo nella Lettera ai Romani: “Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato” (Rm 7,14-25). 
Chi vuole vivere, crescere, maturare frutti secondo la natura divina ricevuta in dono, deve giorno dopo giorno alimentarsi di “natura divina”. Ci si alimenta nutrendosi del Corpo e del Sangue di Cristo. Noi sappiamo che in ragione dell’unione ipostatica, dove ci sono corpo e sangue di Cristo, ci sono anche la sua anima e la sua divinità, o natura e persona divina. Dove c’è la natura divina, c’è anche il Padre e lo Spirito Santo. La natura divina è una e in essa sussistono dall’eternità Padre e Figlio e Spirito Santo. Nella carne di Cristo il peccato è stato condannato. Anche il peccato nella nostra carne da quella Carne sarà vinto. Ecco ancora l’insegnamento dell’Apostolo Paolo: “Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito” (Rm 8,1-4). Alimentandosi di natura divina, dall’uomo secondo la carne si passa all’uomo secondo lo Spirito, muoiono in lui le opere della carne, si inizia a produrre i frutti secondo lo Spirito. Questo passaggio dall’uomo secondo la carne all’uomo secondo lo Spirito non si compie in un solo giorno, con una sola Eucaristia. Esso è opera lenta, a volte anche lentissima dello Spirito Santo che agisce dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per operare la perfetta conformazione a Cristo, nella sua obbedienza e nel suo amore.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-58).

Perché il corpo di Cristo ci trasformi in corpo di Cristo, con una piena conformazione ad esso per una obbedienza al Padre fino alla morte e anche di croce, è necessario che l’Eucaristia venga ricevuta in pienezza di fede e di amore. Ci si deve accostare al corpo di Cristo per essere realmente, veramente, visibilmente e invisibilmente trasformati e conformati a Cristo. Senza questa volontà, l’Eucaristia rimane infruttuosa. Inoltre sempre la si deve ricevere con desiderio vivo e forte di tagliare ogni legame con il peccato. Per questo essa va ricevuta in grazia di Dio. Se nel corpo di Cristo e per esso il peccato è stato espiato e affisso sulla croce, vi sarebbe forte contraddizione di verità, di fede, di carità, di obbedienza, se esso fosse ricevuto con il peccato nell’anima e per di più senza alcuna volontà di rompere con ogni trasgressione della Legge del nostro Dio. Verrebbe meno anche la Parola di Gesù: “Chi mangia di me vivrà per me”.  Vivere per Cristo ha un solo significato: compiere anche nel nostro corpo la morte di Cristo per la redenzione dei nostri fratelli e per la nostra gloriosa risurrezione. Un corpo oggi immerso nel peccato, non conformato al corpo di Cristo Gesù nella sua obbedienza al Padre, domani non potrà essere rivestito della gloria della risurrezione del Signore. Ci si conforma a Cristo oggi nella sua obbedienza per essere conformati domani, nell’eternità, alla sua gloriosa risurrezione.
Madre di Dio,  Angeli, Santi, fate ogni discepoli di Gesù vive in pienezza di fede l’Eucaristia.
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